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ENRICO FRANCESCO SAVERIO 




Di Belzunce di Catte Imoron per fa provvidenza di Dio , e per 
; grazia della S. Sede ^Apofìolica Vefiovo di *SMar fitt a. 

Abate di Nojlra Signora di Cbambom , Configlìerey^^ì 
‘ <s‘ : ’ : del Re in tatti i Jùoi Configli; al Clero Seco - 

S ‘, e Regolare, e a tutti i Fedeli detta tu 
(ira Di oc e fi , fallite , e benedizione IS 
nel Nojlro Signore Gesù Crtjl » . i 

Uai a voi , e a noi, Carilfimi Fratelli miei , fe rattd 
quello, che noi veggiamo, e f# tutto quello, che noi 
proviamo già da lungo tempo dell’ ira d’ un Dio Pu- 
nitore del pescato, non balla ancora in quelli giorni 
di mortalità «..farci rientrare in noi fteflì , a farci rian- 
dare col cuore fieno d’ amarezza , tutti gli anni dell» 
noflra vita, e ad indurci finalmente a ricorrere alla mi* 
fericordia del Signore , la cui mano aggravandoli co- 
tanto terrieri mente fopra di upi , ci pone in villa nel 
», v . tempo medefimo quella grazia, elisegli vuole, che fi» 

«tificamente la mercede della polirà /incera penitenza. E non 5’ è egli anno- 
ta aitai ebreamente fpiegato per mezzo di tanti differenti Flagelli uniti in- 
Cerne per punire il Peccatore? La Careilia; il prezzo ecceflìvo di tutte le 
«ole neceflarie alla vita; la miferia ed rema , e generale, «he vi cjefcendo 
ogni giorno -, «finalmente la piò vivace Pelle, che foftegiammai, fono t Fu- 
neri dell a. rovina quali inevitabile di quefia grtm Cit<à..ì,l Contagio h» 
«llinte del tutto una quantità incredibile 4’ infere famiglie : IJ Lutto, e le 
lagrime fonò penetrar# in tutte le Cale ; un numero infinito di Vittime «è 
ì (Utofecrificlcoinqueflla Città alla Giuftizia di Pio fdegoatp : E noi «he no» 
«amò fòrfie meno colpevoli di quei noftri Fratelli, fopra de i quali il Si- 
gnore ha efertàtata pur «tra la fua più terribile vendetta, potremo noi v iv®- 
«ze tranquillamente, e lenza alcun timore, « non fare tutti i nofiri sforzi per 
sproccurate con una prouft* penitenza di fottrarqi all» fpada dell’ Angelo 
*0ernùoafiote? Senza efapùnare le fegrerc miferie di tante Cafe defolatp 
alalia Peli*, «e ila Ila Fame, ove altro non fi vedeva, che motti, e moribqH- 
adi , oy * altro non fi fentiva > che gemiti , e Arida . ove Cadaveri, che non 
fi erano potuti tralportare altrove, putrefacendoli, per giorni, e giorni, » 
canto , e fpefle volte nello Redo letto di coloro , che non erano ancor 
‘morti, erano per quelli infelici un fupplicio più crudele della morte mede- 
sima: fenza parlare di tutti quelliorrendi accidenti, che non fono dati pub- 
blici; di quali terribili fpettacoli non fiamo noi (lati, per lo fpazio di prejr 
le a quattro meli, e non fiamo noi tuttavia, e voi, e noi infelici TcAima- 
uj ? Noi abbiamo veduto, e potremo noi giammai , Carilfimi Fratelli miei, 
ricordarcene , lenza onore , e i Secoli avvenire potrann’ eglino creder- 
lo? Noi abbiamo veduto tutto in un tempo tutte le llrade di quella va- 
-fta Città tutte ricoperte di morti mezzi putrefatti , e tanto ripiene d’ Arre- 
di , e di Mobili appellati gettati per le Finefire, che noi non Capevamo do- 
ve mettere il piede. Tutte le Piazze pubbliche, tutte le Porte delle Chie- 




fe attraverfate di Cadaveri ammontati , e in più d’ un luogo mangiati di’ 
Cani, fenza che fìpoteffeper un grandiffìmo numero di giorni dar loro la con- 
veniente fepoltcra: Noi abbiamo veduto nel medefimo tempo un numero fen. 
za numero d* infermi divenuti oggetto orribile, e Spaventoso a quei mede- 
fimi a’ quali la Natura doveva pure infpirare Pentimenti di tenerezza , e 
di rifpetto impareggiabile verfo di loro abbandonati da tutti i loro più Aree» 
ti Congiunti, gettati barbaramente fuori delle proprie Cale, efpofti fenza 
veruna affìfl^nza nelle Strade fra i morti , la cui villa, e il cui fetore erano 
intollerabili . Quante volte con amariffìmo dolore abbiamo noi veduto que- 
lli moribondi Rendere verfo di noi le mani tremanti in legno della conìola- 
zione, che provavano nel rivederci pure una volta prima di morire, e 
chiederci dipoi con lagrime , e con tutti quei Pentimenti , che pofiono infpirare 
la Fede, la Penitenza, e la più perfetta raffegnazione lanoffra Benedizione» 
el’AlToluzione de’ loro peccati? Quante volte abbiamo noi avuto il difpiace- 
re fenlìhile di vederne morire quali fotto i noftri occhi, per non elìer Soc- 
corsi Noi abbiamo veduto i Mariti ftralcinare fuori delle loro Cafe, e per 
le Strade, i Corpi delle loro Mogli; le Mogli quegli de’ loro Mariti; i Pa- 
dri quelli de’ loro Figliuoli ; i Figliuoli quelli de’ Padri , facendo ben co- 
nofeere effer maggiore I’ orrore , che avevano della loro prefenza, che il 
rammarico d' averli perduti . Noi abbiamo veduto i Corpi d’ alcuni ricchi 
del Sècolo involti in un femplice lenzuolo mefcolati , e confuft con quelli 
d’ uomini in apparenza i piò poveri, e i più- difpregevoli gettati infieme con 
quelli fopra vili, e fordide Carretti , e flrafcinatl con elfo loro fenza di* 
finizione, a una fepoltura profar» fuori del recinto delle nofire mura; cosi 
difponendo Iddio per far conofcere agli uomini la vanità , e il nulla delle 
ricchezze della Terra, e delti onori, dietro a cui effi corrono a briglia fciol* 
ta . Noi abbiamo veduto, e dobbiamo considerarlo come il Pegno più Pentì- 
bile della Divina vendetta : Noi abbiamo veduto dei Sacerdoti dell’ Al tiSB- 
xno d’ ogni fiato Spaventati, riporre la loro Sicurezza in una vergognofa fu- 
ga, e un numero incredibile di santi, di fedeli, e infaticabili Ministri del Si 
gnore, effer rapiti 1 dalla morte, nel tempo appunto, che il loro zelo, e ’ 
loro eroica Carità pareva più necefiaria per ajuro, econfolazionedel Pallo- 
re, e per falute delle sbigottite pecorelle. MarSilia, quella Città sì fionda» 
sì Superba, e pochi-meli fa si popolata; quella Città sì cara, le cui differenti 
bellezze voi godevate di fare ofi?rvare, e ammirare a i Forestieri, la cui 
Magnificenza, il cui Territorio, come Singolare, voi vantavijsìlovente, e 
con tanta compiacenza; quella Città , il cui Commercio Si Stendeva a due 
Confini dell* Univerfo, e dove venivano a prender porto ogni giorno tutte 
le Nazioni più barbare, e più lontane: MarSilia in un punto abbattuta, fpo- 

É lista d’ ogni foccorfo, abbandonata dalla maggior parte de i Suoi proprj 
ittadini, che avrebbero dovuto, c potuto , Seguendo I* eiempio de’ loro 
Padri, Soccorrere la loro Patria, e porger follie vo alla miferia de' Poveri in 
una si dura neceffìrà: quella Città finalmente , per le cui Strade Si pena» 
va, non ha molto, a pattare per la folla Straordinaria del Popolo , è ri- 
dotta in oggi a Solitudine , tutto vi è Silenzio , povertà , desolazione , e 
morte. Tutta la Francia, tutta l'Europa Sta in guardia, e fi è armata 
contra i Suoi sfortunati abitatori divenuti odiolì al rimanente degli Uo- 
mini , cosi che nulla ormai fi teme tanto , quanto di avere alcun com- 
mercio con effo loro . Che Strana mutazione ! e il Signore fece Egli mai Scop- 
piare la Sua vendetta in una maniera più terribile , e inficine inSìcmt 

più 



piò evidente . Non ne dubitiamo , Carilfimi Fratelli^ miei : La piena 
de* notòri Peccati ci ha fatto meritare, che fi verfino l'opra di noi i va- 
fì dell’Ira, e del Furore di Dio L’empietà, la poca religione, la Dop- 
piezza, l’ Ufura, l’Impurità, il Ludo fmoderato andavano ogni giorno più 
crefcendo; La Santa Legge del Signore non vi era quali più conofciuta , la 
Santità delle Domeniche, e delle Fede profanate, i Santi Digiuni ordinati 
dalla Chiefa violati con un ardire fcando1of,b : La voce del Pallore , e quel- 
la della Chiefa medefima, e le fue formidabili cenfure difpregiate orgogliofa- 
mente da alcuni figliuoli ribelli, che fi erano temerariamente merti in pollo 
di Arbitri , e di Giudici della nollra Fede ; Le Angulle Chiefe di Dio vi- 
vo per molti divenute luoghi di ridotto, di con verfazione. di diporto: Mi- 
fieri d’iniquità fi trattavano fino appiè degli Altari, e fpefle volte ancora 
nel tempo del Divino Sacrifizio. Il Santo de Santi era oltraggiato perfonal- 
mente nel Santiffimo Sacramento con mille irriverenze, e con una infinità 
di Comunioni indegne, efacrileghe; lenza che tante differenti calamità col- 
le quali egli ci ha afflitto a poco a poco per qualche Anno fieno fiate ba- 
ilevoli a far punto riformare una maniera di vivere così abominevole, co- 
me fe i Peccatori d’ oggidì avelTero prefo follemente a provocare a fron- 
te aperta la Giufiizia di Dio, e ad infultarla con difpregio anche quando 
eli’ è irritata. Se adunque noi ne fofFriamo adelTo i più fanelli effetti, fe 
noi proviamo quanto terribile cofa fia il cader nelle mani di Dio adirato, fe noi 
abbiamo la difgraziadi fervired’efempio a’ notòri Vicini, e a tute le Nazioni , 
non ne cerchiamo la cagione fuori di ooj. Circondati dall’ ombre della morte 
vediamone l’avvicinamento con raflegnazione, Benediciamo la mano che ci 
percuote, Adoriamo fenza mormorare il. rigore, e la rettitudine de’ luoi 
Giudizi. Tutto l’ Ajuto che può venirci dalla parte degli Uominiè vano ed 
inutile, e noi io Pappiamo- A chi dunque polliamo noi ricorrere in così ter- 
ribili circoftanze, come fono quelle, in cui ci troviamo per placare. 1’ ira 
Jel Signore, ed ottenere quella Sanità, che noi non pofiìamo appettare da 
•altri, che da lui, fuori che al Salvatore Divino delle Anime noftre, e no- 
♦ ro mediatore appreflo il Padre Celeftc Egli è Tempre pronto ad afcoltar- 
ci, e può quando Io tòitberà efpedientè far celiare le tribolazioni, fotto il 
cui pelo noi gemiamo; La fua Milericordia è mille volte maggiore della no- 
fira malizia; Egli non vuole la morte del Peccatore, ma che fi converta, 
e viva. Protòefi adunque a i fuoi piedi, coperti di Sacco, e di Cenere in» 
ploriamo la fua milericordia, e nudiamoci per mezzo della nollra (incera, 
e pronta Penitenza , di muovere a compafiìouc di noi il fuo Cuore adora- 
bile, che ha amato gli Uomini anche ingrati, e peccatori, fino ad aumen- 
tarfi, e confumarfi in legno dell’ Amor Tuo. Se noi ricorriamo a Lui col 
cuore veramente contrito, ed umiliato, appettiamoci con fiducia di non ef- 
fere rigettati, e di trovare In quello Iddio fatto Uomo Porgente inefaufia 
di tutte le Grazie, un rimedio pronto, e ficuro a tutti i notòri mali, e la 
fine delle noftre miferie. Preghiamo nel Nome Suo, fe vogliamo ottenere il 
fruirò delle noftre Orazioni; Nel Nome luo, e per la forza, e pei la Vir- 
tù del fuo Santo Nome fi Operano i più grandi Prodie) • 

Per quelle cagioni a fine di placare la Giulia Ira di Dio, e di far cela- 
re il terribile Flagello, che diftrugge un ovile, che ci è fiato Tempre sì ca- 
ro; Per fare onorar Gesù Crifto nel Santtflimo Sacramento, per rifarcire 
gli Oltraggi, che li fono fiati fatti nelle Communioni indegne, efacrileghe, 
e le irriverenze , che Egli (offre in quello mi fiero dell’ Amor fuo verlo gli 
v - Uo- 




Uomini}. Per evitare tatti i Fedeli alla no (Ir a Cura commelfi ad amarlo; E 
finalmente, in Penitenza di tutti i Peccati, che hanno fatto piombare fo» 
pra di noi la Divina venderti: Noi abbiamo, ordinata , e ordiniamo in tutta 
la noftra Dicceli la Feda del Sacro Cuore di Giesù, che da qui avanti farà 
celebrata ogn’Anno nel primo Venerdì immediatamente fufiegueme all’Ottava 
del Santilfimo Sacramento, giorno, nel quale ella è di gii ordinata in mol- 
te Diocefi di quello Regno, e ne facciamo una Feda d’ obbligo, che noi 
vogliamo che lìa ramificata io tutta la noftra Diocefi , permettendo che ia 
quel giorno il Santilfimo Sacrameeco fi efponga ogn’ Anno in tutte la Parroc- 
chie di quella Città, e della Diocefi, c in turte quelle de’ Quartieri del 
Territorio di Marfilia , ed in oltre in tutte le Chieie di tutte le Comunità 
Secolari, e Regolari della noftra Diocefi; rifervando a noi per quello che 
appartiene alle Comunità folamente il darne antecedentemente la licenza iu 
ferino, fecondo l’ufo. jNui comandiamo parimente per l’ifteflo fine, e coll’ 
iftefia intenzione che da qui avanti la Fella del Santo Nome di Giesù fi c«r 
lebri, e fi olTervi ugualmente in tutta la noftra Diocefi il dì 14. del mele 
di Gennaro colla ntedefima fol emù tà che quella delCuore di Giesù, dandola 
Iteli» licenza d’efpqrre il Santilfimo Sacramento- Vogliamo che 1’ Ùfizio pro- 
prio comporto per quelle due f'olcnnità che noi faremo prontamente {lam- 
pare fia Doppio d feconda ClalTe nella noftra Diocefi, e fi reciti da tutù 
quelli, che tono obbligati a recitar l’Ufizio Divino, e fi celebri parimen- 
te la Meda propria di amendue quelle Felle,, che fi troverà parimente ap- 
preso il noftro Stampatore , cominciando nell’ Anno profilino 1721. Erut- 
tiamo tutti i Capitoli, Curati, Vicarj, Superiori, e Superiore delle Comu- 
nità delia noftra Diocefi di conformarli a motivo, e alio fpirito che ci ha 
fatto comandare quelle due nuove Felle , e a celebrarle con tutta la mag- 
giore folennità, che farà loro polli bile; AI che fe il Signore per lua mife- 
ricordia continoverà a prefervarci dal pericolo, al qtnrtc nor-ftluraaetpoftr 
noi contribuiremo tutto ciò che farà in noftro potere- Comandiamo fina 
mente a tutti i Curati, o Vicarj delia noftra Diocefi di far intendere a’ loro 
Parrocchiani quanto utile fia per loro una devozione tanto imporrante, 
tanto aggradevole a Dio, quanto è quella del Sacro Cuore, e del S. N’irne 
di Giesù; Perchè onorare il Cuore, e il Nome di Giesù Còlio, è onorare 
la Petfooa medefima del Salvatore Adorabile delle Anime noftre, al quale 
noi conlàcriamo oggi con modo particolare la noftra Diocefi, efortando 
ciafcheduno Fedele in particolare a confacrare di continovo il fuo Cuore in- 
teramente a quello di Giesù Còllo, 0 

Felici, e mille volte Felici quei Popoli, che tenendoli lontani dalle 
novità profane, dando inviolabilmente attaccati all’ antica, e l'anta Dottri- 
na, «alili, eperfettamente foggetti a tutte le devozioni della Spofa di Giesù 
rCrifto, e monando una /vita regolata , e (anta, faranno trovati fecondo il 
Cuor di Giesù, e ji loro nomi ferirti in quello Cuore adorabile- tglì fari 

/or ruids vie peruelofe di quella Mende , ler con fo laz i otu nelle /ero mi ferie , 
lare Afib. nelle petfe curdo ni , ler difendere centra te parte dell' Inferno; b i loro 
nomi non faranno mli cancellati dal Libro della Vita . E quella uoftta or- 
dinazione larà lpedita, e affilia ovunque farà di bilogno letta, e pubblica- 
ta alle Mede delle Parecchie quanto più predo fi potrà, e nelle due Do- 
meniche dell’ Anno profilino, «recedente alle due Fede, che noi abbiamo 
comandato. Marfilia za» Ottobre 1720. 

*'» «??* J Enr’m Vefcovo ài Marfilia &c. 
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